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• i \A MAlUìAIJ'NA I vincitori tJt-irs- edizione 
del premio Solinas. sono LuigiGuaniierie Mrl.i-
ma M.iz/ucco, per la sceneggiatura (// IXJCIO 
dello Medusa) ambientata nella Provenza d'ini­
zio secolo. Ivc cinque menzioni sono andate a 
Franco Cadenasso, Marcello Siena. Claudia 
Sbarigia e Gloria Malatesta, Paolo Bonora, Ales­
sandro Piva e Salvatore De Mola. 

Rossi, Luchetti 
e Gialappa's 
tra i premiati 
dell'« Aristofane > 

• i .SAIVI \ I V K \ i Si i-iorn Insti IITI il ter/o .< 
stivai delia satira-Aristiil,me ' « - V'Ha sezione 
cinematografica sono siali premiali Animi In bu 
/(•radi Daniele Luchetti e Non dilaniarmi Omar 
di Sergio Slamo e Aitali. Nella se/ione tv i ureim 
sono andati alla Gialappa's band e a Cine e Mi 
chele e in quella teatrale a Paolo Rossi e Mano 
Prosperi 
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ERMANNO OLMI 
resisto cinematografico 

Mentre prepara una versione cinematografica della «Genesi», Fautore 
bergamasco sta dando gli ultimi ritocchi a «Il segreto del bosco vecchio» 
«Ho scelto Paolo Villaggio per il ruolo di Procolo perché è un simbolo 
rappresenta tutti noi quando ci nascondiamo dietro una divisa» 

«Uomini o colonnelli? » 

Qui accanto. 
Ermanno Olmi. 
Sotto il titolo, 
con Rutger 
Hauer sul set 
del film 
-La leggenda, 
del santo 
bevitore». 
In basso. 
Francesca 
Archibugi. 
Giacomo 
Campioni, 
Maurizio 
Zaccato 
e Paolo 
Villaggio 

A quasi sessantadue anni, Ermanno Olmi sta viven­
do un momento creativo importante. È quasi pronto 
il film che ha tratto dal racconto di Buzzati II segreto 
del bosco vecchio interpretato da Paolo Villaggio e 
partiranno in autunno le riprese di Genesi 1-9, primo 
capitolo di un grande progetto sulla Bibbia in venti 
parti, affidate a diversi cineasti. «Credo che in Italia 
sia in atto una conversione necessaria». 

CRISTIANA PATERNO 

• • ROMA. Ha mani grandi, 
Ermanno Olmi, un po' da con­
tadino. O da artigiano, magari. , 
Mentre parla, cercando l'è-
spressione giusta senza Iretta. 
non le agita quasi, ma si nota­
no lo stesso, Anzi, sono la pn-
ma cosa che colpisce in lui. 
Impossibile intervistarlo per te­
lefono, 'perche non si parla di 
cose importanti senza guar­
darsi negli occhi», l'abbiamo 
incontrato a Roma, dove sta ul­
timando il sonoro del suo lise- ' 
greto del bosco vecchio, ridop- ' 
piando qualche sequenza e 
mixando al parlato le voci del­
la natura. Poi, tra qualche me­
se, partirà per il Marocco per 
girare la prima parte di un pro­
getto collettivo sulla Bibbia. 
Un'idea di - Ettore Bernabei: 
venti film che saranno copro-
dotti da Italia. Germania e Stati 
Uniti e affidati a diversi registi. 

Del Segreto del bosco Dec­
ano (che sarà forse a Vene­
zia) non si sa molto, e l'autore 
6 restio a parlarne. Per tutte le 
questioni pratiche, rimanda ai 

produttori, Cicutto e i Cecchi 
Cori, ostentando persino un 
certo disinteresse verso le sorti 
concrete della sua fatica. «Ogni 
lavoro, mentre nasce, non può 
che essere segreto», spiega pa­
zientemente. «Parlerà da solo, 
quando sarà finito». 

Qualcosa comunque si sa. 
Che // segreto del bosco vec­
chio è ispirato al racconto 
omonimo di Buzzati. per 
esempio. Che c'è voluto un pa­
ziente lavoro di appostamenti, 
l'estate scorsa, per filmare la 
vita degli alberi e delle monta­
gne, le Dolomiti, veri protago­
nisti della storia accanto agli 
uomini. Si sa, anche, che per il 
ruolo del colonnello Procolo il 
regista bergamasco ha voluto 
Paolo Villaggio. 

Rutger Hauer nella «Leggen­
da del santo bevitore», Vil­
laggio ora. Sono scelte Inso­
lite per un autore che ha 
sempre privilegiato I volti 
della gente comune. 

Qualsiasi volto, cosi com'è, è il 

risultato di una fisionomia intc­
riore che e interessante osser­
vare e portare alla luce, Ma poi 
c i . sono personaggi-simbolo. 
Come il colonnello, che ci rap­
presenta tutti. Era giusto che 
tosse un attore, perché l'attore 
è uno che presta la sua fisiono­
mia ai ruoli. 

E perché proprio Villaggio? 

Non solo perchè Villaggio è 
Fantozzi. Lui si 6 riplasmato in 
relazione al simbolo che deve 
rappresentare, quello del co­
lonnello. E colonnelli siamo 
tutti noi nella prevaricazione, 
nella violenza, nel momento in 
cui ci nascondiamo dietro una 
divisa. In caserma si sta al sicu­
ro, proletti dal potere, ma si 
porta la divisa. In un bosco ci si 
sente smarriti, impauriti dal 
•mistero» che ogni bosco ha in ' 
se. Però si ridiventa uomini. Ec­
co, mi interessava raccontare 
questo cambiamento, questa 
conversione. -

C'è spesso nel suoi film una 
conversione, una circostan­
za che Innesca il rinnova­
mento Interiore. 

SI, la conversione, nel senso 
letterale di inversione del sen­
so di marcia, e un latto crucia­
le nella vita di un uomo. Va 
operata su se stessi, non sugli 
altri, sugli infedeli. E comporta 
dei sacrifici, delle rinunce, 
un'opposizione alle tentazio­
ni, anche del mercato. 

Una resistenza? -

Bassano. Scuola di utopia 
o fabbrica di illusioni? 
• i ROMA Ma Ermanno Olmi e anche Ipotesi 
Cinema, meglio nota come scuola di Bassano. 
Una struttura praticamente unica al mondo. Na­
ta in modo del tutto informale, nel 1982, dall'in­
contro del regista con Paolo Valmarana (critico 
e capostruttura della .Rai prematuramente 
scomparso), e dalla constatazione che nel no­
stro cinema mancavano ricambio generaziona­
le e attenzione alla realtà, questa scuola che 
non e una scuola (non si paga una retta, non ci 
sono lezioni regolari, non si rilasciano diplomi) 
ma piuttosto un laboratorio permanente, ha fat­
to molta strada. Da II sono passati centinaia di 
giovani con una voglia di cinema magari indi­
stinta. Qualche volta hanno continuato la pro­
fessione (non solo come registi, ma anche co­
me operatori, montatori, autori di sceneggiatu­
re) . Più spesso si sono persi per strada. E inevi­
tabile, dice Olmi. «Per Villa Serena passano cen­
tinaia di ragazzi ogni anno. Quanti di loro sono 
autori9 Magari nessuno. E, del resto, noi non 
promettiamo niente. Qualcuno si sente tradito, 
ma sono loro a tradire se stessi, se non sono co­
scienti dei loro limiti». . . ; . 

Per capire meglio cosa sia Ipotesi Cinema, si 
possono nvedere i lavori raccolti sotto al titolo 
Di paesi, di emù. una ventina di cortometraggi 
prodotti da Raiuno e firmati, tra gli altri, da Gia­
como Campioni, Francesca Archibugi, Maurizio 
Zaccaro, Mario Brenta, Lucia Zei. Un esperi­
mento, anche produttivo, riuscito, ma oggi sosti­

tuito dalla «postazione della memoria». Ai ra­
gazzi si chiede di filmare direttamenlc la realtà, 
un passo pnma della fiction. Centinaia di ore di 
materiali che potrebbero anche diventare una 
sorta di video-diario delpresente. 

Ma che cosa s'impara a Bassano? Olmi e i 
suoi collaboratori. Toni De Gregorio in testa, 
parlano di «lezioni di vita» e usano concetti sug­
gestivi ma un po' vaghi come «autoconoscen­
za», «società ideale», «responsabilità del poter-
lare». Si insiste molto sul clima quasi-familiare 
che si respira nell'ex casa di riposo messa a di­
sposizione dal Comune e trasformata in ostello 
e teatro di posa: si discute, si fanno stage, si ana­
lizzano in gruppo i super-otto. «Spesso - dice 
Olmi - imparare significa saper rubare il mestie­
re». 

Lo spazio è aperto a tutti, tenuto in piedi con 
un budget minimo (4-500 milioni l'anno, che 
arrivano in parte dagli enti locali in parte da atti­
vità di cineforum in varie città del Veneto). È un 
luogo dove si può anche dormire e mangiare 
con modica spesa e per molti aspiranti cineasti 
è un'occasione unica per sfuggire all'isolamen­
to provinciale. Tra gli ex allievi, però, c'è anche 
qualcuno che descrive Ipotesi Cinema come 
una fabbrica di illusioni, o, peggio, come un ni­
do di vipere pronte a pestare i piedi al vicino per 
farsi largo, sempre nella speranza di un debutto 
nella regia. Per capire qualcosa di più abbiamo 
chiesto una testimonianza ad alcuni cineasti 

passati da Ipotesi Cinema in questi undici anni. 
Francesca Archibugi. Nell'83 appena finito 

il Centro sperimentale, andai a Bassano. Amavo 
il cinema di Olmi, che stimo un grande cineasta, 
e da quella esperienza mi aspettavo molto. Ri­
masi giusto il tempo per realizzare un cortome­
traggio, // sogno truffalo, un piccolo melò fas-
sbinderiano. Poi me ne andai, ma non fu per 
opportunismo. A 22 anni avevo già un caratteri­
no difficile e non mi andavano giù le imposizio­
ni. A Bassano si respirava un clima che non mi ' 
piaceva: eccessivo, settario, bigotto e anche sot­
tilmente violento. 1 lo cercato di descrivere quel 
clima in un racconto, Villa serena, ce l'ho anco­
ra nel cassetto. Credo che 11, come altrove, sono 
i forti che riescono a farsi valere mentre i deboli 
rischiano di diventare una specie di zimbello. 
Ed èquestoche mi ha più disturbato. 

Fabrizio BoreUl. L'idea di partenza, quella 
di un gruppo di persone che s'incontra per ri­
flettere sul lavoro e sulla realtà, alla ricerca di 
una poetica nuova era davvero rivoluzionaria. 
Olmi è un maestro e Valmarana aveva un gran­

de entusiasmo ideale. Questo, via via, si è perso. 
C'è stala un'involuzione. Credo che manchi il 
rapporto col mercato, con la produzione e la di­
stribuzione. Dopo la riflessione propedeutica, 
bisognerebbe passare all'elaborazione di un 
linguaggio, di una tecnica di comunicazione. 
Forse c'è troppa gente, troppi giochi di potere e 
un certo opportunismo degli allievi. Temo che il 
tritacarne degli anni Ottanta abbia triturato an­
che Bassano. 

Giacomo Campioni. Avevo iniziato come 
assistente di Monicclli, ma ero molto attratto dal 
modo di lavorare di Olmi, dal suo stile artigiana­
le. Era l'82: ho mandato un soggettino con una 
lettera e mi hanno chiamato. C'erano una trenti­
na di persone, si discuteva molto, soprattutto 
del ruolo del cinema come mezzo di comunica­
zione e dell'aderenza alla realtà. A Ipotesi Cine­
ma ho girato tre cose, tra l'83 e l'87: un docu­
mentario, un video sull'atomica e una storia fic­
tion tratta da Zavattini. Avevamo un committen­
te, la Rai, che avrebbe acquistato il nostro lavo­
ro, e venivamo pagati, anche se i minimi sinda-

Appunto. Se il male è dentro di 
noi, non c'è salvezza. Ma non 
lo credo: nella stona ci sono 
esempi di solidarietà, di resi­
stenza, di democrazia. Non è 
solo retorica, è anche una que­
stione di furbizia: ogni atto di 
sfruttamento, sull'uomo o sulla 
natura, produce un vantaggio 
solo momentaneo che poi si 
traduce in uno svantaggio più 
grande. Possiamo esserci più 
utili senza dividerci in schiavi e 
padroni. 

Eppure continuiamo a sba­
gliare i calcoli e tutti restia­
mo un po' colonnelli. Anche 
i registi, magari. 

Certo, come c'è la divisa del 
chirurgo, del politico, dell'av­
vocato, c'è quella del regista. 
Basterebbe osservare come ci 
vestiamo, come ci comportia­
mo... Quanto a me, credo di 
aver sempre cercato di ridurre 
al minimo l'appartenenza, ma 
non è stato facile. Se non sei 
del Pei. allora devi essere per 
forza della De. È la solita stona: 
chi scegli tra Milan e Inter? Ma 
io non ci sto, amo il calcio e mi 
piace guardare la partita. 

Peròèdell'Atalanta... 
Beh, si. 

Ma come si fa a non fare U ti­
fo di fronte a Tangentopoli, 
una finale, anche drammati­
ca, che si sta giocando da 
mesi? 

Non è che non mi senta coin­
volto, ma potevamo aspettar­

celo. Se l'uomo non nesce a 
correggersi da solo, interviene 
la fisiologia. Se mangiamo 
troppo, il corpo si nbella e al­
lora quella conversione neces-
sana di cui parlavo pnma di­
venta fisiologica. In tutti questi 
anni, non abbiamo meditato 
sull'intossicazione, ora il corpo 
non ce la fa più. 

E lei cosa spera? Un rinnova­
mento totale, la fine dei par­
ati? 

C'è innanzitutto la soddisfazio­
ne per il crollo, il senso di libe­
razione. Ma non bisogna la­
sciarsi trasportare: se pensia­
mo che si debbano amputare 
tutti gli arti, sbagliamo. Abolire 
i partili sarebbe come elimina­
re il fegato dall'organismo. E 
poi il problema non sono i par­
tili, ma gli uomini. Egli uomini 
sono sempre curabili. 

Torniamo al cinema. Guar­
dando all'insieme della sua 
opera, è evidente una cesu­
ra tra 11 realismo estremo, 
documentaristico del suoi 
film fino agli anni Ottanta e 
le cose successive, più lette­
rarie e astratte. È come se a 
un certo punto fosse diven­
tato impossibile raccontare 
l'Italia in diretta... 

SI, ma la parabola, non è un al­
lontanarsi dalla realtà. Buzzati 
scriveva nel '35. però le aspira­
zioni e le debolezze degli uo­
mini sono sempre le stesse: il 
male e la redenzione, il potere 
e la natura. Joseph Roth faceva 

il cronista, registrava ciò che 
vedeva, certo aggiungendo le 
sue risonanze Poi la reali.) di­
venne torbida e lui cominciò a 
estraniarsi, a scrivere parabole 
ma pur sempre ancorale al 
quotidiano. I*i favola è un mo­
do persa Ivarsi. 

Stiamo parlando di Roth o di 
Olmi? 

Parlo di me, del mio disorien­
tamento che è di tulli. Certo, 
esistono degli strumenti per 
orientarsi: bussole, radar, se­
stanti. Ma quando è troppo 
buio, bisogna camminare 
guardando in alto. Sembra un 
paradosso, ma l'unico modo 
per non cadere è fissero Li stel­
la polare. 

È per questo che ha accetta­
to la sfida di girare una ver­
sione cinematografica della 
«Genesi»... 

La Bibbia non è stala scruta 
clic per essere comunicala Al­
l'origine c'è l'oralità, l'accumu­
larsi di un sapere collettivo, co­
me in Omero. Io spero di riu­
scire a continuare quest'opera 
di comunicazione, umilmente 
e possibilmente con candore. 
Racconterò ciò che ho udito 
da altri con il mio linguaiolo 
che è quello delle immagini, 
ma non preparo discorsi, non 
cerco risposte. Piuttosto mi ai-
fido al.sentimento Non voglio 
nscopnre la Bibbia, reinterpre-
tarla. Come di Ironie alla vita. 
cercherò soltanto di mettermi 
in ascolto. 

cali. Di quel primo periodo conservo un bel 
ricordo. Poi ci fu la malattia di Olmi, nell'84, e 
una fase di autogestione. Mori Valmarana, sosti­
tuito da Cereda. Deve essere stato allora che le 
cose si sono complicate: un po' come nella Fat­
toria degli animali di Orwell. Bassano diventava 
un'istituzione e cominciarono i giochi di potere 
all'interno del gruppo. È allora che è diventato 
per me un posto invivibile, dal punto di vista dei 
rapporti umani. Olmi è un grande maestro, so­
prattutto per il suo porsi verso il cinema come 
uomo e non come cineasta. Corsa di primavera 
l'ho fatto in questo spirito di autonomia. E an­
che il mio prossimo film, / due coccodrilli, sarà 
cosi. La sua lezione mi è rimasta. -

Maurizio Zaccaro. Sono andato a Bassano 
nell'82, alla ricerca di un nuovo modo di fare ci­
nema. Nuovo per contenuti e spazi produttivi. 
Ho partecipato al progetto Di paesi, di città. Era 
un modo per raccontarsi delle storie giocando 
sull'interscambiabilità dei ruoli. Ognuno di noi 
faceva tutto: il fonico, l'operatore, lo scenogra­
fo. Oggi ci passa più gente, ma lo spirito non è 
cambiato. Ci vado sempre volentieri, magari per 

tenere un seminario. Quanto ai conflitti e alla 
competizione, ci sono ovunque, in tutte le le fa­
miglie. 

Mario Brenta. Era l'83, tacevo cinema già 
da dieci anni e conoscevo bene Ermanno, pen­
savamo che sarebbe stato bello fare un cinema 
più libero, sfruttare la forza del gruppo, pur sal­
vando le individualità. L'incontro con Paolo Val­
marana e quindi con la Rai fu decisivo. Nessuno 
ama spendere soldi nella ncerca, ma con quel 
finanziamento si poteva fare sul seno e misurar­
si con il pubblico. All'inizio si parlava molto per 
chiarirsi come autori ma senza furbizie e strate­
gie. Oggi c'è una specie di assedio di Bassano. 
Si va li come a Lourdes per cercare l'esordio. 
Con due-trecento persone c'è una situazione da 
concorso statale e i più furbi vincono. Per me è 
un'espenenza conclusa e mi dispiace. Mi sono 
occupato di Ipotesi Cinema per anni, a tempo 
pieno, sopportando un pendolarismo pesante 
tra Roma e Bassano. Oggi, alla mia eia, penso a 
lavorare Da solo. Forse, per restare a Bassano 
tutta la vita occorre una maturità più grande del­
la mia. Troppo grande. l.Crl' 

Condannati all'ergastolo, «Nel nome del padre» 
ALFIO BERNABEI 

mm LONDRA. Il film che scuo­
terà l'establishment inglese e 
che molto probabilmente ver­
rà presentato ai festival del ci- • 
nema di Berlino o Venezia 
l'anno prossimo è in via di la­
vorazione per metà in Irlanda 
e per metà in Inghilterra. Le ri­
prese avvengono in una silua-
zione definita closed set. vale a , 
dire con accesso riservato solo 
agli addetti ai lavori e porte 
chiuse agli estranei trattandosi 
di un soggetto controverso sia 
sul piano umano che su quello 
legale. Il titolo è In theName of 
the Father (Nel nome del pa­
dre), diretto da Jim Sheridan. 
distintosi alcuni anni fa con 
l'insolito e potente My Left 
Foot (Il mio piede sinistro) 
che fece guadagnare un Oscar 
come miglior attore a Daniel 
Day Lewis nella parte dello 

scrittore handicappato. Day 
Lewis ritoma sul set con Sheri­
dan in In the Name of the Fa­
ther, accanto ad Emma Thom­
pson, anch'essa con un Oscar 
come migliore attrice, attribui­
tole recentemente per Coso 
Hoiuard, 

Il soggetto del film è incen­
trato sul caso di quattro irlan­
desi condannati da un tribuna­
le inglese nel 1974 all'ergasto­
lo e completamente scagionati 
nell'ottobre del 1989 dopo 
aver scontato 15 anni di deten­
zione. Il caso è diventato fa­
moso col nome «Guilford Four» 
(I quattro di Guilford) dato 
che gli arresti avvennero dopo 
l'esplosione di un ordigno in 
un pub di Guilford, a Sud di 
Londra, nel novembre del 
1974, che causò due morti. 
L'attentato fu attribuito all'Ira. 

Un primo appello contro la 
sentenza presentato dai quat­
tro (tre uomini ed una donna) 
venne respinto nel 1976. Ma 
l'anno dopo il ministro dell'In­
terno inglese fu costretto a ria­
prire il caso a seguito di una 
determinata campagna porta­
ta avanti da un gruppo di per­
sone convinte dell'innocenza 
dei condannati. 

Allo stesso tempo il governo 
inglese fu costretto a riesami­
nare altri due casi mollo simili 
concernenti le condanne al­
l'ergastolo di sei irlandesi (i 
cosidetti «Birmingham Six») 
per un altro attentato attribuito 
all'Ira e quelle di sette irlandesi 
(i cosidetti «Maguire Seven») 
sempre ritenuti colpevoli di atti 
terroristici dell'Ira sul territorio 
inglese. Sia i «Birmingham Six» 
che i «Maguire Seven» (meno 
uno, morto in carcere come 
vedremo fra poco), furono 

scagionati dopo aver scontato 
dai IO ai 16 anni ai detenzione 
mettendo in luce una straordi­
naria catena di errori giudizia­
ri, forse la più grave di questo 
secolo per quanto concerne 
l'Inghilterra, con severe riper­
cussioni anche nei rapporti an­
glo-irlandesi. 

Alla base degli scagiona-
menti ci furono le prove di te­
stimonianze di colpevolezza 
da parte degli arrestati, ottenu­
te con la forza, e la fabbrica­
zione o manipolazione di ver­
bali da parte della polizia. Il 
«padre» nel titolo di questo film 
è Giuseppe Conlon, uno dei 
«Maguire Seven» an-estato. 
condannato e morto in carce­
re prima che la sua innocenza 
fosse pubblicamente ricono­
sciuta. Suo figlio Gerard, uno 
dei «Guillord Four», non appe­
na scagionato, quattro anni fa, 
scrisse un libro dedicato alla 
sua memoria. In questo si leg­

ge fra l'altro che il motivo per 
cui suo padre fu chiamato Giu­
seppe risale al fatto che la fa­
miglia aveva stretto amicizia 
con un immigrato italiano che 
portava quel nome. È il ruolo -
di Gerald, figlio di Giuseppe, 
che verrà interpretato da Day 
Lewis. Ma particolare attenzio­
ne cade sulla Thompson che 
reciterà nella parte dell'avvo­
catessa Garetti Peirce il cui no­
me è diventato leggendario at­
traverso l'Irlanda. Fu lei che 
per prima ascoltò le dichiara­
zioni dei condannati, credette 
alla loro innocenza e lavorò 
per quasi dieci anni, senza re­
tribuzione, per farli scarcerare. 

Contrariamente a quanto si 
potrebbe pensare, la Peirce. 
nella realtà, si presenta come 
persona fragilissima, con pro­
blemi nell'esprimcrsi e la voce " 
cosi fievole che diventa quasi 
inudibile. Quanto agli aspetti 

politici del film che ovviamen­
te turbano gli inglesi Sheridan ' 
ha detto: «Credo che la que­
stione dell'Irlanda del Nord sia „t 
una problema britannico. L'in­
tera società inglese sembra 
che sia tuttora organizzata co­
me per gestire il resto del mon­
do, ma allo stesso tempo non 
pare neppure in grado di gesti­
re il suo proprio territorio, una 
Inghilterra nel caos con un si­
stema giudiziario nel caos, co­
sa che riflette ciò che sta avve­
nendo nel resto del paese». A 
giudicare da recenti esperien­
ze non ci sono dubbi che certi 
media e critici cinematografici 
tratteranno anche In the Name 
ol theFathercon le pinze. 

Il lilm di Ken Loach Hidden 
Agenda (Agenda nascosta) in­
centrato sulla cosidetta shool-
-to-kill policy nell'Irlanda del 
Nord (ovvero la sospetta collu­
sione della polizia con terrori­

sti protestanti per l'assassino di 
cattolici repubblicani ritenuti 
membri dell'Ira) venne aspra­
mente attaccato e quasi passa­
to sotto silenzio quando entrò 
in circolazione. Channel 4, 
considerato il canale televisivo 
inglese più aperto come vedu­
te, due mesi fa ha cancellato la 
messa in onda del film di Loa­
ch dopo l'attentato dell'Ira a 
Warrington che ha causato la 
morte di due ragazzi, ritenen­
do che il soggetto del film po­
tesse offendere i telespettatori. 
Un destino simile è toccato al 
più recente The Crying Carne 
(La moglie de! soldato) di Neil 
Jordan che secondo il produt­
tore è stato deliberatamente 
ostracizzato in Inghilterra per 
via del fatto che uno dei mem­
bri dell'Ira viene rappresentato 
come individuo complesso nel 
contesto di una storia d'amo­
re. Una scena del film «Il mio piede sinistro» 
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